PARABOLA DEL PADRE BUONO 1

E' la parabola "perla del vangelo" (Lc 15, 11-31). Anche se il figlio, a prima vista, è il soggetto principale, di fatto è  il padre a dominare e imporsi. Si sviluppa a modo di scenario.

Da che cosa è motivata

Dal fatto che, quando qualcuno si crede migliore degli altri, creano due categorie: l'una dei buoni, l'altra dei cattivi, che, però, non sempre corrispondono alla realtà come è vista da Dio. Infatti, “l'uomo guarda le apparenze, il Signore guarda il cuore”.

Spesso la lettura attenta e spassionata della realtà, documenta il contrario di ciò che sembrava a prima vista. Capita, inoltre, che:

· I buoni non sono tanto tali, quanto volevano far credere.

· I cattivi spesso rivelano sentimenti e atteggiamenti, quali non si pensavano.

In ogni modo Dio, nei confronti di tutti (buoni o cattivi, effettivi o presunti), manifesta la sua paterna/materna comprensione, sempre accompagnata dall'invito al ravvedimento.

Gesù la racconta per difendersi e per dire che il suo comportamento manifesta la bontà del Padre.

Come si sviluppa la prima scena

· È la presentazione dei personaggi: un padre e due figli. (vv 11-12). Tre personaggi che creano due tipi di relazione: 

· Padre/figlio: sdoppiata in figlio minore e maggiore

· Fratello/fratello: di capitale importanza anche se si manifesta solo alla fine. 

· Dopo l’introduzione c'è l'antefatto (v 12):
· Si affaccia sulla scena il minore con un modo arrogante e prepotente

· Esige subito ciò che solo un giorno potrà essere suo.

Come poteva reagire il padre? Ipotizziamo alcuni modi:

· Rifiutare, adducendo giustizia e diritto (=minorenne)

· Convincere sulla pericolosità della richiesta (=inesperto in amministrazione)

· Rispondere duramente all'insolenza (=analogamente alla domanda)

Non ha scelto questi modi, non conosciamo la reazione immediata e neppure i sentimenti. Il testo dice solo "divise le sostanze".

· Ci mettiamo dalla parte del padre cercando di capirlo:

· E' vero, è un minorenne. Ma non è più bambino e neppure adolescente. Ha una personalità che va rispettata.

· Trattenere in casa uno, che trova pesante il clima e che ha già  rotto il rapporto interpersonale di sintonia e comunione, non si ripara e si ricrea con una forzata permanenza. Tutt'altro.

· E' vero che il padre, a voler trattenere il figlio, sarebbe stato mosso da amore, ma in fondo avrebbe voluto premunirsi contro il rischio dell'incognita, contro l'opinione della gente e del buon nome di famiglia.

· Invece il padre ha capito che:

· Educare è lavorare con un buon margine di rischio e d’incognita.

· Educare significa rispettare la libertà altrui, soprattutto quando si è adulti, anche se è prevedibile un cattivo uso della libertà.

· Servirsi della propria autorità per vincolare ai propri desideri o punti di vista, creerebbe una copertura, salverebbe forse le apparenze, non certo la sostanza.

Allora il padre si presenta come colui che ha e colui che dà. Il tutto non senza sofferenza. Il seguito del racconto mostrerà che il suo agire non nasce da indifferenza e leggerezza, ma dalla capacità di rischiare e di sperare nel valore del bene.
Dopo i personaggi e l’antefatto, comincia il primo atto: il padre e il figlio minore. Il minore si allontana e poi ritorna (vv 13-20/a). Tutto è racchiuso nei due verbi “partì” (verso un paese, verso suo padre): sono due movimenti in senso opposto. Rivelano due momenti contrastanti nel cuore del figlio (=baldanzoso, umiliato).

“Per un paese lontano”: lontano per non farsi influenzare, forse oltre i confini (=per il fatto dei porci). Una partenza che avviene all’insegna delle più lusinghiere prospettive: giovinezza – ricchezza – libertà. Tre grandi valori, se bene usati. Soprattutto la libertà: la condizione per godere la giovinezza e la ricchezza. Dunque, parte baldanzoso, convinto di avere in mano la chiave per aprire le porte della felicità.

“Là sperperò le sue sostanze”: un’altra realtà confermata dall’esperienza. Ogni ricchezza si esaurisce presto se male amministrata. In breve (=nei vizi, giochi, bagordi), dilapida quanto altri con sacrifici hanno accumulato.

“Venne una gran carestia”: sta a significare l’imprevisto. Le persone sagge e avvedute si premuniscono per affrontare l’imprevisto. È costretto passare dalla gozzoviglia al lavoro, cosa dignitosa, non degradante. Però nel caso (=guardiano di porci) è la massima umiliazione. Ad essa si aggiunge il disinteresse degli altri (=neppure le ghiande).

“Rientrò in se stesso”: la situazione fa scattare il meccanismo del ripensamento. Vuol dire che prima era uscito da sé, aveva perso la testa. Il bisogno rimette a posto la testa. Si responsabilizza su due tipi di ritorno: morale (=riconosce di aver sbagliato, prende coscienza di aver perduto il rapporto padre/figlio, perciò dice “ho peccato”); fisico (=il ritorno, perciò “s’incamminò”).

È sicuro che il padre non gli rinnegherà un tetto e un lavoro, magari da garzone: per l’errore è disposto a perdere il rapporto di figlio. Non tutto è marcio in lui, qualcosa di buono emerge.

Come si sviluppa la seconda scena, l’incontro tra padre e figlio minore

Ora si scopre l’amore paterno/materno di Dio. Quello che sembrava indifferenza e insensibilità, il non far nulla per trattenerlo, si rivela infondato.

“Quando era ancora lontano, il padre lo vide, e, commosso, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”.

Dunque, era in attesa. L’amore non si arrende mai; crede nella vittoria del bene sul male; ha sempre fiducia. Una fiducia che rimane anche se viene meno dall’altra parte.

Ora raccoglie i frutti del suo rischio, avvenuto in un contesto d’amore e di speranza.
Un amore che si manifesta con una serie di gesti (=corre incontro, bacia, accoglie). Tutto riassunto dal verbo “commosso” che indica un sentimento materno e profondo, uno sconvolgimento interiore.
Il padre lascia parlare il figlio (=la confessione, che esprime il pentimento, fa bene; ha un effetto liberatorio).

Però non accetta le conclusioni (=rimane sempre figlio) e non rinfaccia il passato (=cancellato dal pentimento).Guarda il presente ed è proteso al futuro.

· La serie dei gesti e dei simboli valgono più d’ogni parola:
· Il vestito bello (=la tunica/veste lunga) indica la situazione straordinaria.

· I calzari (=portati dalle persone nobili) indica la dignità riacquistata.

· L’anello (=sul quale era impresso il sigillo di famiglia, segno di autorità) indica i diritti riavuti.

· Il vitello (=tenuto per le grandi circostanze, soprattutto per il matrimonio del primogenito) indica la comunione che si consolida nello stare insieme a mensa con gioia. Simbolo della gioia del paradiso, riservata a chi torna al Padre.

